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mostra delle segnalazioni del concorso 2009 (terza edizione)

comunicato stampa 

Sei appunti sui luoghi di valore

Il 30 ottobre 2009 si apre dunque la mostra della terza edizione del “Concorso” Luoghi di valore. L’insieme di tre edizioni e le riflessioni avviate nei vari incontri e nelle giornate di studio offrono materiale sufficiente per un primo bilancio provvisorio.

Alla fine del 2006 avevamo avuto l’idea semplice di chiedere a tutte le “persone qualsiasi” che conoscono il nostro territorio di indicarci un luogo che per loro fosse importante (non bello o brutto, non grande o piccolo, non opaco o monumentale) e di spiegarcene le ragioni. Lo abbiamo fatto attraverso un bando diffuso largamente, composto di poche regole che definiscono, nell’ambito della provincia di Treviso, l’obiettivo di realizzare una “raccolta di segnalazioni che contengano informazioni  e testimonianze adeguate a comprendere lo stato dei luoghi medesimi, nonché i tratti essenziali della loro forma e della loro vita”. Le tante domande (anche nostre) sul senso dell’iniziativa trovano risposte significative nei risultati esposti, singolari e, per vari aspetti, sorprendenti. 

Qualche appunto è possibile.

Un primo appunto sulle dimensioni della partecipazione, che ci mette a disposizione un insieme di quasi 500 segnalazioni (438 luoghi segnalati) e di oltre 400 persone coinvolte direttamente.

Un secondo appunto sulle ragioni della partecipazione, riassumibili nel “bisogno di luogo”, un’esigenza costitutiva della condizione umana che si manifesta in assoluta indipendenza dalle condizioni sociali, culturali, etnolinguistiche, religiose del segnalatore; dai caratteri del posto in cui abita o in cui è radicato; dai modi e strumenti con i quali descrive l’esperienza di un legame che lo aiuta a dare senso e misura al proprio stare al mondo. 

Un terzo appunto, ancora molto sperimentale, sul fatto che questo “bisogno di luogo” si manifesta fin dalla prima età. Sono soprattutto le ultime due edizioni, e specialmente l’ultima, a mostrarlo con evidenza. Perciò l’idea che si debba ricominciare dalla scuola per tentare di dare qualità al nostro ambiente va trasformandosi nell’idea che si possa farlo. Possiamo insomma ricominciare dai bambini, dalla scuola di base, per avere qualche speranza di avviare una riforma del nostro modo di abitare, di circolare, di dare qualità al nostro insediamento nel territorio.

Un quarto appunto, verificabile nel corso delle tre edizioni, sulla crescita della domanda di intervento. Molte segnalazioni possono essere lette anche come gesti volontari e generosi compiuti da una società civile che intende prendere parte al lavoro di conoscenza e di governo dei propri luoghi e, oltre a dichiararne il valore, manifesta una disponibilità all’azione progettuale, al cambiamento. Il gusto del progetto si esprime con imprevista vitalità chiamando in causa la costruzione di una attrezzatura culturale che aiuti a ragionare e operare per il riordino e la riqualificazione dello spazio che occupiamo.

Da questo universo di testimonianze, ecco il quinto appunto sulla conferma che il giudizio soggettivo di valore di un luogo non è dovuto in generale alla sua dote di prestigio, al patrimonio storico-artistico-naturale-culturale accumulato e riconosciuto dalla tradizione critica e recepito dal senso comune, quanto piuttosto alla sedimentazione di memorie personali, di fatti vissuti o trasmessi, di segni delle modificazioni compiute dalle generazioni precedenti; dovuto insomma a una sorta di aura dei lari e degli avi, che permette alla fine di sentirsi parte del processo di lunga durata che lo ha definito. Se è così, allora davvero ogni luogo ha valore nella misura in cui è un bene sentito come meritevole di attenzioni transgenerazionali. Ci pare questo il legame dell’iniziativa con la Convenzione europea del Paesaggio, un legame profondo che ne fa, lo stiamo vedendo e spero lo vedremo ancor più in futuro, un esempio di qualche utilità per azioni proficue di livello europeo.

Di qui il sesto e ultimo appunto, sull’interesse che cresce suscitato nel corso delle edizioni. Un interesse che si misura con la qualità dei dibattiti pubblici e con le seimila persone che hanno visitato le due mostre fin qui allestite. Un interesse che non si ferma però all’ambito locale. Varie istituzioni intendono avviare iniziative analoghe in Italia e in altri paesi europei e tra queste è doveroso segnalare almeno il progetto della Municipalità di Granada Lugares de valor.
Luoghi di valore diviene così un caso di vasta ricerca collettiva, declinabile nelle condizioni più diverse, aperta alla comunità scientifica e alla società civile, con lo sguardo rivolto all’intera comunità e alle istituzioni che la rappresentano.
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